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Solennità dell’Immacolata Concezione
Chiusura V Centenario della Madonna di San Romano
8 dicembre 2013
Siamo giunti al termine delle celebrazioni per il V centenario della Madonna di San Romano, Madre della divina Grazia. Un lungo percorso che ha visto al suo centro l’anno della fede indetto da Papa BenedettoXVI e chiuso da Papa Francesco. L’anno mariano iniziò prima e termina oggi, dopo la conclusione dell’anno della fede. Come un castone dell’anno della fede. Una connotazione “mariana” all’anno della fede, significativa ed estremamente stimolante: Maria SS. Infatti è la donna di fede per eccellenza, colei che ha creduto con tutta se stessa e la cui fede ha plasmato tutta la sua esistenza. Ella è modello esemplare per la chiesa e per ogni credente, per ognuno di noi.
Noi oggi la festeggiamo come “Immacolata concezione” e con l’arcangelo Gabriele la salutiamo “piena di grazia”, tutta santa, libera da ogni macchia di peccato originale. Sicuramente altissimo privilegio concessole da Dio, perché fosse la degna madre del Salvatore, frutto meraviglioso anticipato della redenzione operata da Cristo. Ma a poco varrebbe – dobbiamo pur dirlo – a poco sarebbe valso questo singolare privilegio, se l’amore di Dio non avessetrovato nella giovane donna Maria, la disponibilità generosa della fede, la piena adesione alla volontà di Dio, un si rinnovato ogni giorno. Il privilegio che l’amore di Dio le concesse, fu come un talento prezioso che Maria mise a frutto. Maria credette con libero cuore e limpida mente; credette alle parole dell’angelo, credette all’amore di Dio, credette a Dio che le si manifestava in modo a volte difficile e incomprensibile. Credette con tutto il suo cuore e con tutta la sua mente, quando ebbe tra le braccia quel bambino generato da lei nel tempo, ma generato prima di tutti i secoli da Dio Padre; in tutto uomo, ma in tutto Dio. Continuò a credere, nonostante i dubbi che potevano sorgerle nell’animo, quando vide crescere Gesù e prendere la sua strada. Credette ancora di più quando vide quel suo figlio e figlio di Dio, morire sulla croce, colpito a morte dalla cattiveria degli uomini. Già forte era stata la sua fede per riconoscere nel bambino e nell’uomo Gesù, il figlio di Dio. Sul Golgotale si chiedeva una fede ancora più grande per accettare che Dio potesse morire sulla croce. Maria però credette alla Parola di Dio e quindi che il sepolcro non avrebbe potuto trattenere Gesù. Con la sua fede nel Cristo risorto rafforzò la fede incerta degli apostoli e sempre nella fede, seppe scoprire in quel manipolo di uomini, imperfetti e peccatori, la presenza viva del Signore. Come dice il Concilio Vaticano II, “Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza.” LG 56
A Maria Santissima, donna di fede, vera credente, tutta santa, Immacolata, questa sera diamo onore e gloria, mentre chiediamo la sua materna intercessione perché riusciamo anche a noi a vivere di fede; perché la nostra adesione a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo sia piena e trasformi tutta la nostra vita; perché con la fede sappiamo affrontare tutte le vicende lieti e tristi della nostra esistenza, senza quindi mai perdere la pace interiore, la consapevolezza dell’amore di Dio e la gioia di vivere da figli suoi nell’amore verso tutti.
Alla scuola della parola di Dio proclamata questa sera, possiamo capire carissimi fratelli e sorelle, alcune cose importanti per la nostra fede, per il nostre essere di credenti. 
La prima lettura dal libro della Genesi ci ha fatto comprendere, se mai ne dubitassimo, che il male c’è nel mondo, che esso è penetrato nel mondo a causa del peccato dei nostri progenitori e dei nostri peccati. Tutti nasciamo con il peccato originale e tutte le generazioni umane contribuiscono ad appesantire la condizione triste del mondo. Ma Dio non si è rassegnato a questo stato di cose e fin dall’inizio ha promesso un riscatto e una liberazione che si è resa concreto in Gesù, morto e risorto per la nostra salvezza. Credere significa allora non arrendersi al male, ma confidare nell’amore di Dio. Significa sapere che il suo amore non viene meno e che abbandonarsi a Lui e alla sua santa volontà ci conduce ad una vita nuova e a cieli nuovi e terra nuova. 
La seconda lettura di San Paolo ai Romani ci parlainfattidi “Dio della perseveranza e della consolazione”. Così viene chiamato Dio. Un Dio cioè che è perseverante nell’amore verso di noi, che non si stanca di noi, che continua a cercare l’uomo, nonostante l’uomo gli disobbedisca, non lo accetti, si allontani da lui. Dio rimane fedele, è appunto perseverante nel suo legame con noi. Perseverante e portatore di consolazione. La consolazione indica che il nostro Dio, non solo non si stanca di noi, ma di fronte al nostro peccato, al peccato dell’umanità, non gode della sofferenza che ciò ci causa, ma si china su di noi a curare le nostre ferite, a consolare la nostra vita distrutta dai nostri stessi peccati. Dio ci consola, prendendo sulle sue spalle, sulle spalle del Figlio unigenito del Padre, Gesù Cristo, noi peccatori. Credere significa allora sperimentare l’amore perseverante di Dio e la sua consolazione. Significa accettare di essere amati e consolati da Lui e perciò stesso imparare ad essere perseveranti nell’amore verso il nostro prossimo e portatori di consolazione a tutti i nostri fratelli piagati nel corpo e nello spirito, così che, come dice ancora San Paolo, “teniamo viva la speranza” in mezzo al mondo.
Il racconto evangelico si conclude con il si di Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”, rispose all’angelo di Dio. Poco prima l’angelo le aveva detto: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su di te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo” e da te, nascerà Gesù.
Carissimi, Questa frase l’angelo la ripete anche per ciascuno di noi. Davvero lo Spirito Santo scende anche su ciascuno di noi e l’ombra della potenza dell’Altissimo si posa su di noi e ciascuno di noi può e deve generare Gesù nella sua carne, nella sua vita, nelle sue parole, nei suoi gesti, nei suoi pensieri. Davvero Dio ha un infinito amore per me, per te, per ognuno di noi. Non è fantasia questo. E’ la verità di Dio per noi, del Dio con noi. La Madonna questo lo capì, e credette. Il suo si, in quel momento e tutti i giorni della sua vita, fu il si della consapevolezza di essere amata. Il credente, il vero credente è colui chericonosce che le parole dell’angelo sono anche per lui e dice il suo si, pieno d’amore. Credere significa riconoscere che Dio è con noi, in noi e per noi. Vivere di questa consapevolezza, abbandonando i sentieri del peccato e trasmettendo agli altri attraverso gesti di giustizia e d’amore, questa consapevolezza, è tenere accesa la fiamma della fede ed essere pronti alla comunione perfetta con Dio nel Paradiso.
L’inestimabile dono della fede, che Maria Santissima ha vissuto, è così mirabilmente tratteggiato dalle letture che oggi la liturgia ci presenta. Diamo dunque lode a Dio con tutto ilo cuore e rinnoviamo lo slancio della nostra fede, insieme con Maria, per la sua materna intercessione.

Carissimi fratelli e sorelle, da quest’oggi, terminate le celebrazione centenarie,la vita di questo santuario torna alla sua quotidianità. Ma il santuario rimarrà e rimarrà come un segno in mezzo alla nostra diocesi ad indicarci Maria, la tutta Santa, Madre della Divina Grazia, donna autentica di fede che ci accoglie premurosa e ci insegna ad essere veri credenti, segni viventi di speranza per tutti i nostri fratelli. 
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